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%JpebbCDe la nazionQ Qtadaìca mercè f orribile Deicidio fosse 
riprovata da Dio, e cacciata dalle antiche sue città dal più cle- 
mente fra! Principi Romani ; pure ella secondo le profezie por- 
tando le marche della divina vendetta si vide , e vedesi tuttora 
diffusa per varie nazioni, senza mai confondersi per lunga serie 
di anni. Essa propagossi non meno per le città di Oriente, che 
per r Occidente , ed in particolar modo per la felice Italia, e 
con ispecialtà per lo varie Provincie del nostro Regno. Quan- 
tunque gli antichi Storici non abbian creduto necessario tenerci 
informati distintamente del commercio, e delle pratiche religiose 
tenute da essi nelle varie città , ove dimorarono ; pure non man- 
cano argomenti validissimi a dimostrarci non meno la loro per- 
manenza nelle nostre città , che il culto da essi religiosamente 
custodito. La scoverta recente dell' Ipogeo Yenusino, nel quale 
leggonsi varie epigraC sepolcrali parte in lingua ebraica, parta 
in greca, o latina, attestanti non raen le loro sinagoghe, che 
T archisinagogo loro, se rendeci irrefragabile argomento dell’ e- 
sistenza loro in Venosa; non è la sola pruova, che rimane per 
assicurare la loro permanenza in della Città , ed in altre del 
nostro Hogno, tomo brevemente certhercm dimostrare , sotto- 
ponendo alla vasta erudizione dei Chiarissimi Accademici Erco- 
lanesi pochi argomenti^tralti da autootici, ed inconcusìi fonti. 
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#«oa solo rimporadore Alessandro Severo mitigar volle il rU 
gore adoperato da Adriano contro i Giudei facili alle sediiioni , 
attestandoci Elio Lampridio, che Judaeit privilegia reservavit : 
Chritlianot ette pattuì ett { Gap. 22. ] ; ma ancora uiuno dei 
primi Cristiani Imperadori proibì il loro culto, rendendone certi 
il più pio degli stessi Teodosio il grande, nel cui Codice lib. 16, 
Til. 8. Leg. 9. dicesi : Juiaeorum teetam nalla lege prohibitam 
salii contiate 

£ noto negli Ecclesiastici annali, che avendo con troppo fo- 
coso zelo il Vescovo di Caliinico, Città nella Provincia Osroena, 
ordinato, che si fosse bruciata una Sinagoga dei Giudei colà 
dimoranti, ed essendone fatto rapporto a Teodosio dal Gover- 
natore di Oriente : questi credendo violato 1' ordine politico , 
trasportato da un tale zelo a dir di S. Ambrogio non leeun- 
dum tcfentian, ordinò, che il Vescovo di Caliinico o avesse ri- 
htio la Sinagoga, o no avesse soddisfatto il prezzo. Fece una 
commissione straordinaria per eseguire tale ordine, ed aggiun- 
se. che non avrebbe dovuto il Prefetto consultarlo su tal punto; 
ma proceder senza indugio alla punizione del delitto. 8. Am< 
brogio credendo , che tale ordinanza fosse quanto di onta alla 
Religione Cristiana, tanto impraticabile pel Vescovo, di' era ri- 
dotto alla dura condizione o di mostrar la sua fermezza con 
generoso martirio ; o dar segno di animo dappoco, e vigliacco, 
ed abbandonar la propria fede coll' ubbidire all' indiscreto ordi- 
ne del Principe ; del coi procedere alquanto irregolare credea 
dover egli corrispondere in faccia al Mondo, ubbidendo a Lui 
facilmente l'Imperatore: scrisse la bella, ed erudita letterali 
che ancor ci rimane, degna di un Vescovo , che univa a re- 
ligioso rispetto verso un Principe pio , e benefattore la gene- 
rosa fermezza di un Apostolo, ed una persuadente eloquenza. 
Ridusse in vero il Principe a moderare il suo Ordino; ma nulla- 
mono per ovviare a somiglianti trascorrimenti ordinò allora se- 
condo Qolofrudo la legge, la quale abbiamo nel detto lib. tit.8. 
leg. 9- « iucaìorura soctam nulla lege prohibitam satis con. 



» slat. linde graviter commoTemar interdictos quibiisdaih locis 
» eorum fuisse conventua. Subii mia igitur Magnitudo tua, hac 
» juaaione suacepta, nimietatem eorum , qui sub Ghriatianae 
> religionia nomine inlicita qoaeque praoaumiint , et dcatruere 
n Syoagogaa, atque exspoliare conantur, congrua sevorilato co- 
y> hibebit. Dat. 3. Kal. Octob. Conatantinopoli Teodos. ann. III. 
» et Àbundantio Cosa, b cioè nel 393. di Cristo. Dalia quale 
legge Chiaramente emerge avere i Giudei publicamente le loro 
adunanze, che non volea l’ Imperatorat che per soverchio zelo 
di Religione Cristiana fossero impedite da qualunque alesi au- 
toritè, come quelie, eh' erano legittimamente congregate. Anzi 
alle stesse Sinagoghe, ed ai loro Capi detti lerci, Architinago^ 
ghi, e Padri delle Sinagoghe volea Costantino il Grande nel 
331 conceduti gli stessi privilegi « ed esenzioni, che ai Vesco- 
vi» e Chiese Cristiane orano date. Ecco la legge 4 dello stesso 
titolo : « »Ìf**»Bos er iArclinynajopos, et Potrei Synagogarum et 
» caeteros, qui Synagogts deserviuot , ab omni corporali ma- 
» nere liberos esso praecipimus. Dat, Cai. Dee. Costantinop.Bassb, 
» et Ablavio Cosa. » È assai rimarchevole la legge 13. « la* 
» daoi sint obstricti caeremoniis suis. Nos ioterea in conser* 
B vandis eorum privilegila Veteres imitemur, quorum sanctio- 
.B nibus definitum est, ut privilegia his » qui iniuslrium Patri* 
B archarum ditiooi subjecti sunt ( Archisynagogis, Patriarchis* 
B quu, ac Presbytéris, caetcrisque, qui in ejus rcliglonis sacra* 
» mento versBnlur ) nutu Nostri Numinis perseverent ea, quae 
B venerandae Christianae legis primis Ciericis sanctimonia de* 
B feruntur. Id enim et Divi Priocipes Constantinus, etConstan* 
B tius, Valentinianus , et Valens divino arbitrio deerevemnt. 
B Slot igitur ctiam a CuriaUbus mUneribus alieni , pareanlque 
B Icgibus suis. Dat. Cai. lulii Caesario, et Attico Cosa, n cioè 
nel 397.. Aggiungasi anche la conferma di Onorio , ed Arcadio 
del 404. Cuncla privilegia, quae Viri» epeclabilibut Patrianhie etc. 

Abbiamo anche da Evagfio lib. I. Cap. 13. che alquanti anni 
dopo avendo i Cristiani di Antiochia tolto agli Ebrei alcune Si* 
nagoghe,. Teodosio II. dietro il parere del Prefetto dell' Orien* 
te ordinò» £bjGt « in pMterum outias omoino Synagogas ludae- 
B orum Ycl auferri possint, vel flammis exori, Et si quae soni 
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» post logom recooti molimine ve) ereptae Syuagogio, vel Ee« 

» clesiis vindieatae, aut certo vonerandia mysteriia eonaecratae; j 

a prò bis loca, io quibua poasent extruere • ad meoauram xi< I 

» delicet aublatarum, praeberi » ( God. Tbeod. lib. 16- Ut. 
icg. 2S. dell'anno 423. ) Sobbeno poi ad una lettera assai enor* 
gica di Simeone lo Stilita rivocò il suo ordino, deposo il Pre- 
fetto, fece altra leggo più in favor doi Cristiani, o dimandò al 
Santo Anacoreti il soccorso dello suo progbioro. Per lo quali 
coso cbiaro emergo ossoro stala sostonula la nasiono giudaica , 
mantenute lo loro sinagoghe, accordali anche Privilegi ai loro 
Sacerdoti, o PooteQci, represso le insolenze commosso contro 
di essi; aderendo la Cattolica Chiosa ai seqtimonti di S. Gre- 
gorio Magno, che nel lib. 1. £p. 35. riprovando I’ uso di to- 
gliere Io Sinagoghe agli Ebrei, o violentarli, soggiungoa : Eot , 
gui a Christiana religione diseordant, mansuetudine, benignitate, 
admonendo, suadendo, ad unitatem (idei necesse est congregare. 

Nò poi si dica, che solo |)or l'Oriente orano dilTusi gli Ebrei, / 

presi in considerazione nello anzidetto leggi, la cui capitalo era 
secondo Tacito ( hist. lib. 2. c. 79 j Cesarea : si perchò tal 
leggi riguardavano l'intiero Mondo allor soggetto a Teodosio , 
come perchò abbiamo abbondanti testimonianze essoro diffusi 
gli Ebrei anche peli' Occidente , e particolarmente pel nostro 
Uegno, a quale scopo sono principalmente dirotte le nostre os- 
servazioni. Ed io vero, che nel Belgio vi fossero Ebrei, iiasti 
dalla legge 3. del sopra detto titolo dirotta Decurionibus Agrip- 
pinicnsibus nel 321, nolla quale l'Impcralor Costantino il Gran- 
de ordinò: Cunctis ordinibus generali lege ooncedimus ludaeo* 
voeare ad Curiam. 

In Ravenna fu fatta la leggo da Teodosio nel 41G, che vie- 
tava agli Ebrei il passaggio nella Religion Cristiana non già 
per vera pietà; ma per evitare la pena meritata por violazione 
delle loro leggi; ordinando ai PrefotU, ohe so conoscessero men- 
dace la loro conversione, gli ritornassero sotto il potere dei loro 
logillimi Superiori. Quindi so in Ravenna venne pubblicata tal 
logge, è da credersi col Gulufredo, che frequentemonto ciò av- 
venisse fra gli Ebrei , onde nac(|uero le lagnanze dei PonleCci 
Ebrei, u le providouze del Principe. 
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Cho in Mi.ano sotto il tanto zelante Ambrogio, esistesse puro 
la Sinagoga dogli Ebrei, l'attesta egli stesso, che nella testé ci- 
tata lettera a Teodosio si fa opporre ; perché mai egli non a- 
vesso seguito resempio del Vescovo di Callinico, e non avesse 
dato alle fiamme la sinagoga degli Ebrei ; St oijiciatur mihi , 
cur hic non incenderim 1 risponde che IMo avea già cominciato 
egli stesso a bruciarle: Divino jam eremo» i eaepitj«dieio,meum 
ceitavil opus. Lo cho forse avvenne al pensar del Tilloment 
por qualche fulmine cadutovi dentro. 

Ma nullameno a tempi di Teodorico ancora esisteva in- Mi- 
lano la Sinagoga degli Ebrei , essendo loro scritta la lotlora 
37 del lib. 5. dello Fané di Cassiodoro: « Quoniam, quae ad Sf - 
» nagogam vestram portinent, perhibetis jura rescindi ; opìtu- 
» labitur vobis maosuetudinis nostrao postulata tuitio. Quato- 
n nqs nullus Ecclesiasticus, quae Sinagogae vestrae jura com- 
» potiint, vfdlentia' Intorc^ente pcrvadat, nec vestris se caiisìs 
» importuna acerhitato pormisceat n. Ma conchiude con quello 
belle parole : « Sed quid, ludaeo supplieana, temporalem quiotom 
» quaoris, si aotcrnam requiem invenire non possis T » Lo stesso 
cosi ordinava ai Giudei di Genova : a Qblata supplicatione depo- 
» scitis, privilegia vobis dohore servar!, quae ludaicis institniis 
9 logum provida decrevit antiquitas : quod nos libenler annui» 
» mas, qui jura voternm ad nostram cupimus reverentiam cu- 
B stodiri. Atque ideo praosenti auctoritate censemus, ut quae- 
» cumque legoip statata monuorint eirca vos, illibata sorveotur.i» 

( Cassiod. Variar, lib. 4. Ep. 33. ) E lo stesso nella lettera 43 
dello stesso libro sostiene aver inteso di mal cuore essere in 
Roma alcuni trascorsi in tale audacia di aver bruciata la Si- 
nagoga dei Giudei per vendicarsi dell' insolenza di un qualche 
Giudeo, ingiungendo espressamente, che si prendesse conto di 
ehi avesse tanto osato, o fosso puqito ; come ancora si fosso 
inquisito sulla mancanza del Giudeo. 

Finalmente S. Gregorio Magno nel lib. t. Ep. 33 scrivo a Pie- 
tro Vescovo di Terracina delle lagnanze giusto di alcuui Ebrei, 
i quali erano stati espulsi da un luogo , in cui col suo beneplaci- 
to avuano erotto la loro Sinagoga , od era loro impedito il cullo. 

Por quali autorità pare hastanicracntc provato , che nell’ Oc- 
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cideDte, 0 principalmente nello principali Città doH' Italia foa< 
aero Sinagoghe di Giudei. 

Quanti poi Ebrei fossero pelle Provincie del nostro Regno, al- 
lettali dal profìcuo commercio , basai chiaramente dalla legge 
158. del Ti t. 1. del lib. XII. del Codice Teodosiano cosi conce- 
pita : « Vacillare per Apuliam , et Calabriam plurimos ordines 
» Civitatum comperimus , quia Judaicae superstilionis suoi , et 
» quadam se lege ( Arcadii sci/tcel lege 13) quae in Orientis par- 
» tibus lata est, necessitate subendorum munerum , aestimant 
» defoDdendos. Itaque hac auctoritalo deCernimus, ut,eadem, 
X si qua est, lege cessante ( quam constai meis partibus esse dam- 
D Dosam ) omnes, qui quolibet modo Curiae juro debentur, cu- 
y> juscumque superstilionis sint, ad complenda siiarum civitatum 
» munia teneantur. Dat. ìdib. Sept. Hediolani Ilonorii anno IV. 
» et Eutichiano Cose. » cioè ncH’ anno di Cristo 398. Su qual 
legge commenta Gotofredo : Illud hoc lege noiandum mullot per 
'Jtaliam, oc tuminalitn per Apuliam, et Calabriam Judaeoe, et 
:guidem sub Jffonorio, fuisse- Ed in vero il Cimaglia nella Prefa- 
zione alle Antiquit. Venusi». attesta aver trovato oltre a 16 iscri- 
zioni Ebraiche ; che conservava , o non volle dare alla cogni- 
zione dei posteri per la vana scusa di non uscire del suo scopo 
di scrivere delie antichità di Venosa , come se a Venosa ciò 
non appartenesse. Sicché non deeci giunger nuovo essere, nel- 
V Ipogeo di recente scoverte molte epigraQ indicanti la sinagoga 
Ebrea in Venosa. Lo stesso attesta essere stato assicurato da 
molti , che non poche iscrizioni Ebraiche eransi rinvenute nella 
città di Ravello. In Napoli fiironvi Giudei per attestato e di S. 
Gregorio Magno, e di f rocopio. Il l.° scriva a Pascasio: Judadi 
siquidem Ntapoli habitantes questi sunt nobis assennies, quod qui- 
dam eoi a quibusdam Feriarum lunrum solemnitalibus irrationabi- 
liler videantur amen, nè sii illis lieilUni feslivilatum suarumsa- 
lemnia colere , siculi eis nuncusque , el parenlibus eorum longis 
relro temporibus licull observare, vd colere (Lib. XIII. Ep. 12). Poi- 
ché S. Gregorio fu Papa dal 590 fino al 604. ) quel longis retro tem- 
poribus debbesi rapportare ai tempi di Onorio, l’rocopio poi nel 
lib. 1 de bello Gothor. ci attesta la gran resistenza fatta dai Giir- 
dei di Napoli all' aggressione di Bellisario nel 537 dell'Era co* 


Dìgitized by Google 



9 


mane, e dice: Sic loculi Pattar, et Atclepiodolu» Judaeoi nul- 
latn Urbi rem necesiariam defore affìrmanlet produeunt.„Jnterea 
ad marilimam murorum parlem , non barbarorum, ted Judaeo- 
rum custodiis munitam nec toalit uti milite» , nec ateendere po« 
terant eie. Giambattista Paccichelli nel Regno di Napoli inpro- 
ipeltica Tom. I. p. 24'1. scrive di Lacedonia , o Cedogoa se- 
condo il Vo'go , 0 ,4{uiIoma secondo Livio , eTolommeo : « Il 
D suo fertile territorio ha di nuovo sooverto molte iscrizioni E- 
» braiche di lunghissima età , ohe vagliono a qualche erudita 
» Cristiano per rinnovare ì oalooli pià certi dell' Era ». Essa è 
piccola città del Principato ulteriore con Vescovado SuOVaganco 
di Gonza a 12. miglia distante da Melfi , quindi non molto di- 
stante da Venosa , ed una volta faceva parte della JDaunia. 

Stabiliti dunque per tal modo nell' Italia , e principalmente 
nella Calabria, e nella -Pugtm i€hudei , ed assicurati non meno 
dalle Leggi llomane , ohe valevano per la Calabria , e Puglia, 
ohe per le leggi anche degli Stranieri dominanti in Italia si die- 
rono al commercio, e traOìco, Dallo testé recitate parole di Pro- 
copio puossi chiaramente conoscere, a quanta ricchezza fossero 
in Napoli giunti da potere assicurare i suoi magistrati nullam rem 
Urbi necettariam defore a sosicnere un assedio di potente nemi- 
co. In un capitolare di Carlo Magno dell' 806 si legge : « Sin- 
» guli Episcopi, Abbates , et Abbatissae diligcutcr considerent 
B thesauros Eccicsiasticos , no propter pcrfidiam , aut negligen- 
» tiam custodum aliquid de gemmis , aut vasis , reliquo quoque 
B thesauro perditum sit: quia dictumestnobis, quod negotia- 
B tores Judaei , nec non et alii gloriantur , quod quidquid cis i 

» placeat , possint ab eis emere » (1). Per testimonianza diA- 
gnelio , che fiori nel principio del secol nono , nelle vile degli 
Arcivescovi di Ravenna inserite nel Tom. 1. Rerum Italicarum 
Par. 1. pag. 162. eravi in detta città Corona ex modico auro 
una , ted lamen haben» preliotitsimat gemmai ita ut temporibui 

(1) Giovi qui ricordare la IcUera 6U. liti. 1. scrina da S Gregorio 
Magno al Suddiacono di Venafro Anleniio, ove dice « Kuscus Archia- 
» ler ardore lìdei provocalus, preces efTudil dicecs , Opiliuueoi Disco- 
« niiin scrvuni pei, ei Crescruiiuin Clerices Venafrae Ecclesiae obli- 
» tos liinorem judicii, Itìinisterin anttfatae Eccteiiae Hrbraeo cutdam 
u ( quod dkere uefas est ) vendiditat » 


Digitized by Googlt 



10 


) 

/ 


w>tlrit inlerrogatus ntgotialar Judam a Carolo ( cioè il Magno ) 
Jmperator* , quo pretto venumdari posset , adjeeit , quod omne$ 
opet isUu$ Pcclesiaf , et ottima etiam ornamenta, et iegmina si 
venundentur , non postini tam explere. Agobardo Arcivescovo di 
Lione scrivendo a Ludovico Pio Angusto de intolenlia Judaea» 
rum non potua solTriro , che essi comprassero in Leone per i> 
scliiavi i Cristiani , cui poi vendessero ai Saraceni delie Spagne. 
(Vedi Muratori Aolic, Ital. disser, 30.} 

Lgli ò vero, che in alcune parti fossero i Giudei a durisii. 
ma scliiavilu sottoposti , attestando Federico IL in nna Carta 
del 1237. pei Viennesi presso Lambecio lib. 2. de Bibliot. Caetar, 
pag. 80. Cum imperialis auetoritas a priteit temporibus adptr- 
petuam ludaici tceleris ullionem , eisdem ludaeit perpeluam in- 
dixeril sercitutem- Onde Braltooe giureconsulto , che fiori verso 
i| 1250. scrisse nel lib. 5 trac. a. cap. 6. § 6. a iiidaeus vero 
V nihii proprium habere potest , quia quicquid acquirit , non 
» sibi acquirit , sed Regi ; quia non vivuntsibi ipsis, sed aliis; 
» et sic aliis acquirunt , et non sibi ipsis ». E però erano an* 
che soggetti ad esser venduti , o tramutati .da un domioiu >» 
un altro. Evvi una Carta di Federico II. del 1210. presso Rocco 
Pirro tona. l..,pag. 1^1!, ove leggasi : « Concodiinus omnes Iu> 
» daeos Civitatis postrae Panorinitauae tam iHos , qui in ipsa 
» Civitato contigit habitare , ut de caetero bomines vestrisint, 
» et Ecclesiae Panoroiitanae , et vobis , et Ecclesiae subditi in 
». omnibus existentes ». presso Matteo Paris leggesi pag. 606. 
che nell' anno 1255. Errico 111. Re d' Inghilterra «sndidtt lu* 
daeos per aliquot annos Ricardo Corniti Fratti suo, utquosRtx^ 
exeoriaverat , Comes eoisceraret. Aggiungi alle predette autorità 
Ditmaro lib. 3. pag. 27 . lih. 6. pag. fiV. 

Non vuoisi però discorrere ugualmente dello nostre contrade; 
poiché fra le Custituaioni del Regno nostro nel lih. I. tit. 27. 
sta ordinato da Federico li. « Nec minus ludaeos , et Sarace* 
nos , qiiosquo Christianae sectae diversitas reddit infestos, om< 
» nique alio anxilio destitutos , protectionia nostrae potentia pati 
» non pussuuiua defraudari ». Quindi abbiamo essere stati dif- 
fusi por le Città del Regno nostro più atte al commercio , e 
vivere in perfetta concordia coi cittadini, e pagare con essi l'f/»' 
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tiarto alla Caria • cotbo ricavasi chiaramente dai Registri di 
Carlo li. del 1306. Let. I. log. 192. 5urrsiiltim eum Casalibus, 
et ludaeii uneia* eentum texaginta tex , tarenoe XXIV. In ap- 
presso Amalfix eum luétaeie uneiai ducentas unam, irei iaretio». 
£ log. 193. Mettiti eumludaeit «nctas ducentas octoginta M- 
ptem, iarenos tndeeim . gr, VI. ‘ 

È rimarchevole , che in tale Registro , ed in tale epoca sia 
portata Venosa pagare l’anciario senza la nomina dei Giade!, 
come si legge della vicina Melfi , ove dee dall' anciario dirsi 
essere più, che in Sorrento, ed Amalfi. Ma voglionsi ricordare 
aUane catastrofi principali , alle qaali soggiacque Venosa , onde 
pai venir qualche luce alla presente questione. Lo storico Er> 
chemperto cap. 3i. e 1' Anonimo Salernitano nel capo 116. ci 
attestano , che Venosa nell’ 851. fa dei tutto saccheggiata dai 
Saraceni discesi det- M on t e O a i ga i iu ; ^ in gran parte distrut- 
ta , e la tennero per 15. anni , finché nelTSfifi secondo la Cro* 
Dica Cavese Ludovico 11. Imperatore in una sanguinosa batta-' 
glia presso 1' Ofauto nOn gli avesse del tutto sconfini. Allora 
ai dir dello storico Erchemperto cap. 83. Venueiam venit , ea- 
itrametatuegue in ea , eoepitqu» renovare. Anzi Leone Ostiese 
lib. 1. c. 35. ci assicura , che Ludovico lasciò in Venosa una 
guarnigione di soldati per difenderla da qualche nuova aggres- 
sione. Abbiamo poi dalla Cronica Beneventana che nel 1133. 
Rogeriut Cieitatem Venueia» ferro, et igne devaslavit: virot quo- 
que, et mulieret, panuleeque vario morti» genere necavit; quo»- 
dam vero eortim eondmri feeit. Regem teitamur aelernum : tan- 
ta erudelitate in Chrittiano» Hte exareit, quod nix, aut nuiquam 
a eaeeulo sii oudtlum. Or come mai poteano in si perigliose 
circostanze, e fra timori continui attendere ai loro negozi i 
Giudei avidi sempre mai di guadagno? Quindi non crediamo 
improbabile, che dopo l’aggressione dei Saraceni siensi ritirati 
in Melfi città assai ben fortificata, cui vuole Guglielmo Poeta 
di Puglia (1) con gran probabilità fondata 'da Basilio Impera- 


li) Cosi nel lib. 3. scrive .■ 

Appaia Nortnaonis intramibos arra repenla 
HelDa capta fuit ; quicquid praedantur, ad illam 
Urbem dedacuot : bac sede Basilius anta 
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tore, che nel 075. dopo la morte di Zemisce con Costantino saó 
fratello prese Y Impero. Essa divenne poi sotto i Be Norman* 
ni, e Svevi la Metropoli della Paglia ; divenuta celebre per due 
Concili in essa tenuti e da Niccolò II nel 1059. e da Urbano 
II. nel 1089 per armare la Crociala, e per le molte generali 
Diete dei Baroni tenute da Federico li. e Corrado suo figlio. 
Da una Città adunque mal difesa, o certo divenuta poco con- 
siderevole doverono i Negozianti Giudei recarsi nella Capitala 
della Paglia, e Città quanto capace di negozi, tanto beo difesa. 
Finalmente a compiere la Storia degli Ebrei nel nostro Re- 
gno, vuoisi ricordare , che non furono del tutto esclusi dalla 
Città, e Regno di Napoli , che colla Prammatica di Carlo V, 
Imperatore del 1540. pubblicata in Napoli da Pietro di Toledo 
ai 7 Febraio, che dice, « Et quia perfidorum ludaeornm cum 
» Christianis conversatio, atquo commiatio periculosa, indecentia 
» facinora producere plerumque consuevit; prò Dei servitio , 
» et bono publico illos a Civitate Neapolis, totoque Regno de- 
» crevimuB quam citius expellere , non obstante conventioue 
» cum eis per Proregem nostrum habita ». 

Tentarono essi altra volta venire sotto Filippo V. nel 1707 
ma furono espulsi con Prammatica del Conte di Martinez del 3 
Marzo 1708. Furono chiamati con Prammatica di Carlo 3. del 
3 Febbraio 1740 per accrescere il commercio: ma sì perchè fu 
loro impedito ritirare i capitali dalle Città, in cui erano stabiliti: 
come perchè niun piacere aveano di essi i Napolitani tenaci 
della Religione Cattolica, fio dal 1746 furono del tutto mandati. 

Queste brevi riflessioni potranno essere di qualche lume alle 
Iscrizioni Ebraiche, che mal copiate uscirono dall' Ipogeo Ve- 
nusino , le quali debbono con qualche probabilità ammettersi 
fatte fra i secoli quarto, e metà del nono ; e ricordare un pe- 
riodo della storia di quella nazione connesso alla storia delle no- 
stre popolazioni antiche. 

Napoli ai 16 Novembre 1853. 

Qaem sopra memini, modicas fabricarerat aedea ; 
esse locum cernens inopinaiae commodiladis 
Accesso popoli: ouoc orba illaslris babetor 
Fioibos Italiae celeberrima. 
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